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LA SCHEDA

La «Dichiarazione
del Cairo»

IL CAIRO I capi di Stato e di governo
riuniti al Cairo per il primo summit
afro-europeo hanno messo a punto un
piano a lungo termine per accrescere la
cooperazione fra i due continenti e fa-
vorire l’inserimento dell’Africa nell’eco-
nomia globale. I principi di questo ac-
cordo sono contenuti nella Dichiarazio-

ne del Cairo, un documento di 15 pagine che verrà diffuso a fine giornata, assie-
me ad un «Piano di azione» per concretizzarne gli obiettivi. Al summit di due gior-
ni, che termina questa sera, partecipano i 15 paesi della Ue e 52 nazioni africane.
La Dichiarazione punta al rafforzamento dei legami politici, economici e culturali
esistenti fra i due continenti e si impegna a smantellare le barriere commerciali.
Esprime preoccupazione per la riduzione degli investimenti privati in Africa, e sot-
tolinea la necessità di rafforzare le infrastrutture e le capacità tecnologiche nel
continente. Il documento affronta il tema del debito estero africano -passato dai
110 miliardi di dollari del 1980 ai 350miliardi odierni- ed esprime la «più profon-
da preoccupazione» per le violazioni dei diritti umani e in particolare i fenomeni di
razzismo, genocidio e pulizia etnica. Affronta con un impegno alla cooperazione
reciproca il problema dell’emigrazione, che per l’Africa è anche una “fuga di cer-
velli”, e ribadisce l’impegno alla soluzionedei conflitti in maniera pacifica. «Pace,
sicurezza, stabilità egiustizia -si legge - sono prerequisiti essenziali per lo sviluppo-
socio-economico». Il documento condanna fortemente il terrorismo, e deplora «il
fatto intollerabile che più della metà degli africani viva in povertà assoluta» e pro-
mette l’intensificazione della lotta contro la povertà. Con il Piano di Azione le due
parti si impegnano a lavorare assieme «per una nuova dimensione strategica della
partnership globale» e l’Europa promette di assistere l’Africa nei settori dell’istru-
zione, la sanità, lo sviluppo delle risorse umane.

I partecipanti
al vertice
de Il Cairo
In basso
Gheddafi

Gheddafi divide europei e africani
Si chiude il vertice «dominato» dal leader libico. Impegni per il debito
DALL’INVIATO
TONI FONTANA

IL CAIRO Il Gheddafi «in trin-
cea» è durato lo spazio di una
notte. Scaldatigli animidialcuni
africani (pochi secondo fonti eu-
ropei) il colonnello libico ha ria-
perto la tenda agli ospiti illustri
che sono corsi numerosi ad in-
contrarlo.

Ilprimoèstatoilcancellierete-
desco Gerhard Schröder che ha
conversato con il leader libico
«per una decina di minuti» ci
spiega un diplomatico tedesco.
Un rapido scambio di opinioni,
sufficienti tuttaviaperapprofon-
dire «alcuni temi economici». Si
èparlato insommadi gas epetro-
lio. Così si spiega lo stringatoesi-
gnificativo commento del capo
delgovernotedesco:«L’incontro
- ha detto Schröder - è stato cor-
diale e produttivo». Quasi nello
stesso momento, mentre al sum-
mitdiNasrCity ledelegazionidi-
plomatiche stavano limando la
Dichiarazione del Cairo, il docu-
mentofinaledelsummit, ilpresi-
dente Chirac teneva una confe-
renza stampa per illustrare la po-
litica francese. Per un’ora il capo
dell’Eliseo ha rispostoad una raf-
fica di domande irritandosi sola-
mente quando gli si è chiesto di
fare il punto sui rapporto con
Gheddafi. Chirac se l’è cavata
con un «no comment» ed ha la-
sciato la sala lamentandosi per-
ché era in ritardo per il pranzo.
Infatti poco dopo, in compagnia
del ministro degli Esteri Vedrine,
sièsedutoatavolaconGheddafi.
A quanto pare si è parlato del-
l’imminente viaggio del mini-
stro dell’Industria Pierret, atteso
a Tripoliper lametàdelmese.Gli
impegni del colonnello non era-
no tuttavia finiti. Anche Aznar
havolutoincontrarlo.Gheddafi,
come si può immaginare scorta-
tissimo,haraggiuntol’hotelShe-
raton dove ha conversato per
un’oraemezzoconilcapodelgo-
verno di Madrid. E, a sentire gli
spagnoli, il colonnello libico ha
confermato la sua intenzione di
proseguire il dialogo con l’Euro-
paanchese il«processodiBarcel-
lona»,cioènellasostanzalerego-
le della democrazia «non sono
unapriorità».

Gheddafi insomma è stato ra-
pidamente «riabilitato» dai lea-
der europei e il commento che
giunge da Bruxelles di Romano
Prodiappareazzeccato:«Micriti-
cano, ma poi tutti corrono ad in-
contrarlo». Gheddafi torna a Tri-
poli con un succoso bottino. Lo
sdoganamento della Libia prose-
gue, pur tra inciampi e retromar-
ce.Tutti i leadereuropei (adecce-
zionediBlaircheforseperquesta
ragioneeral’unicoassentealCai-
ro) l’hanno voluto vedere, ed il
comizio antioccidentalechegliè
costato anche un richiamo di
Mubarak per aver sforato il tem-
po concesso, gli è servito per ac-
creditarsi quale paladino dell’A-
frica povera e marginale. Con i
suoi toni ribelli il leader libico ha
toccato una corda che suona nel
cuoreditutti icapiafricani,molti
dei quali hanno alle spalle una
militanza dei movimenti antico-
loniali degli anni Settanta, come
il mozambicano Chissano.
«Gheddafi con il suo discorso ha
suscitato più imbarazzi che con-

sensi» - ci spiega una fonte euro-
pea. Di certo il radicalismo del
colonnello non esce tuttavia vit-
torioso dal summit. Al Cairo si è
vista un’Africa, lacerata da con-
flitti alle prese con drammatiche
emergenze, ma disponibile al
confronto e ansiosa di non per-
dere il treno della globalizzazio-
ne.

Così la Dichiarazione del Cai-
ro risulta un «compromesso sod-
disfacente - spiega una fonte eu-
ropea - che avvia un processo,
che sarà certo lento, ma apre una
nuova fase nelle relazioni tra
Nord e Sud del pianeta. Il vertice
del Cairo - come chiedevano gli
africani -nonresteràunfatto iso-
lato. Il prossimo appuntamento
è per il 2003 ad Atene. E nei pros-
simi tre anni vi saranno alcune
tappe intermedie, riunioni inter-
ministeriali, che preciseranno le
nuove regole nel commercio e
per la riduzione del debito. L’Eu-
ropa (come hanno ripetuto i lea-
der,fraiqualiChirac) intendeac-
celerare ilprocessoavviatoalG-8
di Colonia e annullare il debito
dei paesi più poveri. Gli europei
distinguono tuttavia fra paesi
poverissimi ed altri che possono
accontentarsi di una riduzione.
La Dichiarazione «prende atto»
dell’obiettivo degli africani che a
Stirpe (Libia, settembre 1999,
ospitidiGheddafi)hannoaffida-
to all’algerino Bouteflika e al su-
dafricano Mbeki la battaglia per
giungere alla completa cancella-
zione.E ilnigerianoObasanjoha
pronunciato un vibrante discor-
so ricordando che per 5 milioni
didollari avutidal suopaeseven-
t’anni faoranedeverestituire35.
L’Europa - per dirla con le parole
del presidente francese - si è di-
mostrata «generosa e realista».
Dal Cairo il processo avviato a
Colonialoscorsoluglio(progres-
sivariduzionedeldebito)subisce
dunqueun’accelerataevengono
stabilite tappe certe per un per-
corso che passerà per la riunione
del G-8 in agenda per luglio in
Giappone. La Dichiarazione af-
fermacheverràindividuata«una
soluzioneequa».Enonsoloperil
debito; nei prossimi incontri si
parleràanchedelleemergenze(il
commissarioeuropeoNielsenha
annunciato un invio di 800mila
tonnellate di cibo in Etiopia),dei

beni culturali (si accenna fra l’al-
tro alla restituzione dell’obelisco
di Axum trafugato a Roma da
Mussolini).

Bocciata invece la richiesta di
alcuni africani che pretendeva-
no di essere esentati dall’uso del-
le mine in caso di conflitto. Gli
europei hanno battuto il pugno
ricordando la convenzione di
Ottawaperlatotalemessaalban-
do degli ordigni antiuomo. Per
quanto riguarda il commercio si
accenna alla «progressiva rimo-
zionedellebarrieredoganali«(ne
aveva parlato Massimo D’Ale-
ma), mentre vengono incorag-
giati investimenti e riforme. E,
nonacaso,siricordalaconferen-
za di Roma per l’istituzione di un
tribunale penale internazionale.
Summit come questo fissanoim-
pegni e aprono strade. Di più al
Cairononsipotevafare.
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L’INTERVISTA ■ ANGELO DEL BOCA, storico

«Troppo incauti con il rais»
UMBERTO DE GIOVANNANGELI

ROMA Per leggere tra le righe del
discorso di Gheddafi al vertice
Euro-africano del Cairo non c’è
interlocutore migliore di Angelo
Del Boca, storico dell’Africa, au-
tore di numerosi saggi sul «pia-
neta africano», tra i quali i sei
volumi sul colonialismo italiano
e le biografie del Negus e, per
l’appunto, di Muammar Ghed-
dafi.

Professor Del Boca, il colonnello
Gheddafi ha conquistato con il
suo discorso le pri-
me pagine della
stampa internazio-
nale. C’è chi ha par-
latodidelusioneeu-
ropea. È anche lei di
questoavviso?

«Vede, sono rimasto
molto colpito e sor-
preso da una afferma-
zione di D’Alema, se-
condo cui quello di
Gheddafi, cito te-
stualmente, “è stato
undiscorsolungo,pa-
radossale, che è parti-
to molto lontano, dal coloniali-
smo...un discorso dai toni predica-
tori”»...

Perchénonècosì?
«Iomichiedochecosacisiattende-
vadidiversodaGheddafi.Perchéil
colonialismo è per l’Africa l’essen-
zadituttiimali.Colonialismovuol
dire sottosviluppo, significa la dif-
ficoltà ad assumere una identità
nazionale,rappresentalacostrizio-
ne a vivere entro confini tracciati
da geografi e ingegneri al seguito
degli eserciti. È logico dunque che
Gheddafi ricordi questa dolorosa
verità storica e che la rinfacci al-
l’Europa e a quei leader che ragio-
nano sempre in termini eurocen-
trici e vengono in Africa credendo
diessereaBruxelles».

Il discorso di Gheddafi rappre-
senta dunque una «doccia fred-

da»perl’Europa?
«Intendiamoci bene. Se per “doc-
cia fredda” s’intende la paura di
nonfarpiùaffariconlaLibia,allora
rassicuriamoci: Gheddafi conti-
nuerà a fare affari con l’Occidente.
Sulpianopolitico, invece, ildiscor-
so si fa più complesso. Per gli italia-
ni è certamente una “doccia fred-
da”, visto che nell’ultimo anno l’i-
niziativa diplomatica di Prodi,
D’Alema e Dini è stata decisiva per
”sdoganare” Gheddafi ed ha certa-
menteaiutatoil leaderlibicoacon-
segnareiduesoggettiaccusatidella
strage di Lockerbie. Sia Prodi che

D’Alema erano con-
vinti di trovare al Cai-
ro un uomo politico
disposto alla “grande
svolta”, un rais che
avrebbe accettato tut-
te le condizioni per ac-
cedere alla partner-
ship euro-mediterra-
neadiBarcellona».

Einvece?
«Abbiamo a che fare
con un personaggio
imprevedibile che da
troppo tempo non
parlava e non aveva

mai avuto una tribuna così rappre-
sentativa come quella del Cairo.
Davanti a52 capi di Stato africanie
a 15 leader dell’Unione Europea,
Gheddafi ha voluto perorare in
maniera inequivocabile le istanze
dell’Africa. In fondo, il colonnello
nonhaparlatosolocomelibicoma
come rappresentante di tutta l’A-
frica. Davanti alla pretesa europea
di impartire lezioni morali, Ghed-
dafi ha fatto capire che l’Europa
nonpotevaassumereunruolopre-
dicatorio, proprio l’Europa dell’O-
locausto e delle ultime stragibalca-
niche. E di riscontro, ha ricordato
che l’Africa ha altre esigenze, a co-
minciare dall’azzeramento del de-
bito che assomma a 350 miliardi di
dollari.Ecertononhannorisolto il
problema le piccole cancellazioni
operate dall’Italia, dalla Francia e

da altri Paesi di debiti che oltre tut-
to erano inesigibili. Gheddafi,
inoltre, si è presentato come idea-
tore di un piano, riguardante tutto
il continente, che mira a costituire
un blocco unico dell’Africa per
competere con gli altri blocchi
mondiali.Questa ideadiunitàafri-
cana è già stata fatta propria da 44
capidiStatoafricani».

C’è chi haventilato unadivisione
tra Italia e Gran Bretagna sulla
valutazione della svolta politica
operata da Gheddafi. Come stan-
noinrealtàlecose?

«Gli inglesi, che pure hanno accet-
tato di togliere le san-
zioni a Tripoli e che
hanno risolto il pro-
blema dell’indenniz-
zo della poliziotta uc-
cisa davanti all’amba-
sciata libica a Londra,
conservano però dei
dubbiverso ilcambia-
mento di politica fat-
to da Gheddafi, men-
tre l’Italia in questo
ultimo anno è stato il
primoPaeseastabilire
un ponte ideale tra
l’Europa eTripoli.Ciò
non toglie che la Gran Bretagna,
nonostante i suoi dubbi, abbia in-
viato delle missioni economiche
in Libia e, a quanto pare, ha già fir-
mato importanti accordi di carat-
tere commerciale. Non dimenti-
chiamoci che il governo libico ha
varato un piano di sviluppo quin-
quennale cheprevedeinvestimen-
ti colossali. Insomma, gli affari alla
finesurclassanolapolitica».

Si può parlare della Conferenza
del Cairo come di un «dialogo tra
sordi»?

«Per molti versi direi proprio di sì.
Ma per tornare a Gheddafi è al suo
”show” vaanche detto che il rais li-
bicoavevalagrandeoccasione,do-
po le sanzioni che lo avevano
emarginato per 8 anni, per presen-
tarsi come leader dell’Africa del
Nord in concorrenza, da un lato,

con l’egiziano Mubarak e, dall’al-
tro, con l’algerino Boutlefika e con
il re marocchino Maometto VI. Lo
”show”avevaanchecomeposta in
gioco la leadership del Nord Afri-
ca».

Insomma al Cairo ha «trionfato»
iltribunoGheddafi?

«L’abilità di Gheddafi è quella di
riuscire a spiazzare i suoi interlocu-
tori, di disorientarli. Certo, dalla
tribuna il leader libico ha recitato,
bene, il ruolodeldifensoredelle ra-
gioni dell’Africa. Ma poi, negli in-
contri riservati con diversi capi di
governo europei, Gheddafi ha mo-

strato il volto di un po-
litico realista, pragma-
tico, aperto al dialogo
e, soprattutto, agli af-
fari».

Qualebilanciosipuò
trarre della Confe-
renzadelCairo?

«Come prima Confe-
renza euro-africana
nonmisembrafranca-
mente un grande suc-
cesso. Ma ciò nonvuol
dire che siamo all’an-
no zero. E per quanto
riguardapoiGheddafi,

niente paura: dopo lo “show”,
spenti iriflettori, torneràafareaffa-
riconl’Occidente».

Il«continentedimenticato»ètor-
nato a far notizia sulla stampa
italiana grazie al viaggio del se-
gretario dei Ds Veltroni, il rap
sanremese di Jovanotti e il rilan-
cio da parte del presidente del
Consiglio D’Alema del tema della
cancellazione del debito. Ma que-
sta grande questione che peso ha
avutoalCairo?

«Direi poco o nulla. Altro che svol-
ta. Il dibattito sul debito è stato
marginale, al massimo si è parlato,
e solo da parte italiana,di abolire le
quote delle barriere doganali. Co-
mesempreilmondooccidentalefa
grandi promesse ma quando poi si
arriva al dunque, di sostanza ne re-
stadavverobenpoca».

“È logico che
Gheddafi
ricordi il

colonialismo
e lo rinfacci
all’Europa

”

“Non si può
venire in Africa

e ragionare
in termini

sempre
eurocentrici

”

ACCETTAZIONE NOTIZIE LIETE
Nozze, culle, compleanni, anniversari, lauree...

Per pubblicare i vostri eventi felici

DAL LUNEDÌ AL VENERDÌ dalle ore 9 alle 17, numero verde 800-865021
fax 06/69922588

IL SABATO, E I FESTIVI dalle ore 15 alle 18, numero verde 800-865020
LA DOMENICA dalle 17 alle 19 fax 06/69996465

TARIFFE: L. 6.000 a parola. Diritto prenotazione spazio: L. 10.000.
I PAGAMENTI: Si possono effettuare tramite conto corrente postale (il bollettino sarà spedito al
vostro indirizzo) oppure tramite le seguenti carte di credito: American Express, Diners Club, Carta
Sì, Mastercard, Visa, Eurocard.
AVVERTENZE: Per le prenotazioni tramite fax, oltre al testo da pubblicare, indicare: Nome/
Cognome/ Indirizzo/ Numero civico Cap/ Località/ Telefono. Chi desidera effettuare il pagamen-
to con  carta di credito dovrà indicare: il nome della carta, il numero e la data di scadenza.
N.B.  Le prenotazioni devono pervenire tassativamente 48 ore prima della data di pubblicazione.


